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GDL1 – Adattamento climatico 
 
 

PUI - PIANO URBANO INTEGRATO CITTÀ METROPOLITANA SPUGNA 
 

Il progetto, finanziato con fondi PNRR per circa 51 milioni di euro, ha l’obiettivo di ridurre la 
vulnerabilità climatica del territorio della città Metropolitana di Milano, incrementando l’adattamento 
climatico e riducendo gli impatti legati ai fenomeni del cambiamento climatico con particolare 
riferimento a runoff e allagamenti, applicando consolidate modalità di intervento basate sulla sponge 
strategy e sulla riattivazione in chiave ecosistemica degli spazi pubblici.  

 
Quadro di conoscenza 
La conoscenza dei livelli di vulnerabilità climatica rispetto agli impatti da precipitazioni è costruita sul 
metodo basato su una modellazione statica, sviluppato dal Soil Conservation Service del United State 
Department of Agriculture, per la mappatura del runoff. Pertanto, le analisi rappresentano delle 
“mappe di attenzione” che individuano, con una risoluzione di 30 metri per pixel, le aree esposte al 
rischio di allagamento da piogge intense dovuto al potenziale deflusso. 
La vulnerabilità agli impatti da ondata di calore viene rappresentata in termini di morfologia, densità 
dell’urbanizzato, presenza di aree verdi, copertura arborea e riflettanza dei materiali, attraverso 
mappe tematiche dei valori di percentuale di superficie impermeabile, di Sky View Factor, NDVI, 
albedo e Tree Canopy. Le mappe sono messe in relazione con 5 livelli di pericolo da ondata di calore 
(High, Mid-high, Mid, Mid-low, and Low), attraverso i valori medi di anomalie termiche, temperature 
dell’aria diurna e notturna. 

 
Sponge strategy e categorie di opere 
I progetti programmati prevedono la realizzazione, puntuale e diffusa in 32 comuni del territorio 
metropolitano, di sistemi SuDS (Sistemi di Drenaggio urbano Sostenibile) per una gestione sostenibile 
delle acque meteoriche con soluzioni nature-based (NBS – Nature Based Solution) quali aree di 
bioritenzione, trincee infiltranti e drenanti, alberature, bacini di detenzione, urban wetlands, green 
gutter, pavimentazioni drenanti e  sistemi di infiltrazione profonda. Il Piano prevede un totale di 
350.000 metri cubi all’anno di acque meteoriche gestite. 
Sulla base di una logica multi-obiettivo, nei progetti del PUI l’applicazione di tali categorie di opere è 
finalizzata alla riduzione della vulnerabilità climatica e contestualmente all’incremento di habitat 
ecosostenibili, della biodiversità urbana e della qualità delle acque.  
 
Benefici socioeconomici 
I benefici attesi dagli interventi fanno riferimento agli aspetti socioeconomici e in relazione ai servizi 
ecosistemici erogati dalle soluzioni NBS. La loro applicazione incide positivamente sulla riduzione dei 
costi di trattamento e depurazione delle acque, di manutenzione delle opere fognarie e sulla riduzione 
dei costi legati ai danni da allagamenti.  
Il PUI attribuisce particolare rilievo a quattro indicatori: 1) gli effetti sulla riduzione dei costi di raccolta 
e trattamento delle acque meteoriche 2) gli effetti sui consumi energetici per raffrescamento 3) gli 
effetti sulla riduzione della CO2 e 4) l’aumento di disponibilità idrica. All’interno del Piano si stima la 
ricaduta degli interventi di greening urbano - pari a 2.300 piantumazioni di alberature e 30.000 tra 
arbusti ed erbacee – sulla riduzione dei consumi energetici degli edifici pari a 125.775 KW/h annui. 
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I principali benefici sociali sono legati all’incremento della qualità dei caratteri architettonici urbani e 
delle funzioni ricreative oltre che ai molteplici contributi in termini di incremento del benessere e di 
supporto alla salute. 

 
Conclusioni 
I progetti sono impostati secondo un approccio quantitativo, basato prevalentemente sulla verifica 
dell’incremento di superficie drenante, del volume di acqua meteorica e di runoff gestito per 
infiltrazione, ritenzione, detenzione o accumulo. L’efficacia in termini di incremento dell’adattamento 
è misurata prevalentemente con un sistema di contabilità simulata basato su metodi scientifici 
rispetto ai risultati attesi.  
La selezione delle aree di progetto, basata su una call for proposal indetta dalla CMM – Città 
Metropolitana di Milano, e su uno stretto dialogo tra CMM, Comuni proponenti e tecnici del settore 
NBS, ha puntato strategicamente su siti di progetto privi di vincoli significativi al fine di attuare un 
processo di intervento efficace e veloce nelle tempistiche. I criteri per l’individuazione delle aree sono 
riferiti prevalentemente a parametri tecnici quali la qualità delle acque, la capacità di infiltrazione del 
suolo, la profondità della falda e il rischio di interazione con i sottoservizi e i manufatti presenti 
nell’area.  
I progetti sono programmati in maniera diffusa sul territorio metropolitano secondo criteri 
distributivi, di funzionalità per erogazione di servizi ecosistemici, di risposta a una domanda di qualità 
ambientale predefinita o a requisiti di carattere normativo.  
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STRATEGIE DI ADATTAMENTO CLIMATICO PER LA RIDUZIONE DEL 
L'EFFETTO ISOLA DI CALORE URBANA NELLA CITTÀ DI ROMA 
 
La pratica selezionata si riferisce alle strategie messe in campo Comune di Roma Capitale per la 
riduzione della vulnerabilità climatica agli impatti da ondata di calore in ambito urbano. La pratica si 
inscrive all’interno del Piano Clima Roma - Strategia di Adattamento al Cambiamento Climatico, 
approvato nel gennaio 2026 e finalizzato alla prepardeness, alla mappatura dei rischi climatici e 
all’individuazione delle priorità degli interventi fino al 2050. 
In questo quadro, gli studi condotti con il contributo dell’ENEA, dell’Università di Roma Tre, 
dell’Ecologic Institute di Berlino e dell’Istituto Nazionale Austriaco di Sanità Pubblica nell’ambito del 
progetto europeo “Adattamento climatico - Effetto isola di calore urbana nella città di Roma”, 
supportano le strategie di adattamento climatico attualmente in fase di elaborazione. Vengono 
analizzate le condizioni che determinano l'effetto isola di calore urbana nella città di Roma, 
individuando i fattori di rischio climatico, le aree caratterizzate da significative vulnerabilità alle 
heatwaves e alcune aree prioritarie di intervento. A valle dei quadri di conoscenza, le aree di 
intervento sono individuate nei Municipi I e V (corrispondenti rispettivamente al centro storico e al 
Muncipio V Tiburtino-Casilino). 
 
Quadro di conoscenza 
L’approccio metodologico è basato su una sequenza di fasi analitico-deduttive finalizzate a tracciare 
dei “profili di rischio climatico” e sul co-design come strumento operativo di indagine e 
coinvolgimento di stakeholders locali. La fase di sviluppo delle strategie di adattamento climatico 
converge nell’elaborazione di due Piani d’Azione per la riduzione degli effetti delle Urban Heat Island 
e nell’istruttoria di fasi di training alla PA per l’implementazione dei Piani di Azione, per il cui sviluppo 
si fa ricorso al supporto del DG REFORM - Direzione Generale per il Sostegno alle Riforme Strutturali 
della Commissione Europea. 
Caratteristica principale della pratica è la scelta di affrontare l’analisi e lo sviluppo di strategie di 
adattamento rispetto a due condizioni diverse: gli ambiti urbani storici resi vulnerabili dalla costante 
presenza di flussi turistici e gli ambiti urbani a carattere prevalentemente residenziale. 
I quadri di conoscenza sono pertanto impostati da un lato su attività di telerilevamento finalizzate 
all’individuazione delle isole di calore urbane e della vegetazione e dall’altro su una rappresentazione 
dei fattori di rischio rispetto alle ondate di calore considerando la mappatura delle isole di calore 
urbane, la densità di popolazione e la vulnerabilità socioeconomica. Analogamente, un’analisi 
specifica viene elaborata mettendo in campo la presenza di attività economiche e dei flussi turistici. 
Dal quadro di conoscenza deriva l’individuazione delle aree pilota per lo sviluppo dei Piani d’Azione, 
selezionate nell’area di Centocelle/Alessandrina - caratterizzata dalla prevalenza di funzioni 
residenziali - e del centro storico, fortemente interessato dai flussi turistici. 
 
Strategie di riduzione della vulnerabilità alle ondate di calore. I rifugi climatici come dispositivo 
operativo di adattamento climatico 
Tra le proposte strategiche di adattamento climatico, particolare rilevanza è attribuita alle azioni di 
riqualificazione climate-oriented degli spazi outdoor e ai dispositivi dei rifugi climatici. 
Attraverso gli studi condotti nel Progetto di Avvio alla Terza Missione 2024-Dicea “RESPIRO - Rifugi 
Ecosostenibili e Spazi Pubblici Inclusivi per la Resilienza alle Ondate di calore urbano”, finanziato da 
Sapienza Università di Roma nell’ambito del Bando di Ateneo 2024 per le Iniziative di Terza Missione, 
sono individuate come progetti pilota con un approccio di tipo down-scaling, due aree di intervento 
nel VIII Municipio e nel quartiere Garbatella-San Paolo. 
La strategia di base è quella di creare una rete di “isole di naturalità” distribuite strategicamente sul 
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territorio e facilmente accessibili a tutti i cittadini, in particolare ai più vulnerabili. I rifugi climatici 
individuati sono di tipo “naturale”, quale risposta "green" agli impatti delle ondate di calore 
diventando elementi chiave all’interno di infrastrutture verdi concepite sulla base di Nature Based 
Solutions al fine di garantire appropriate condizioni di comfort. 
Le strategie sono orientate a partire da strumenti quali database GIS degli spazi pubblici caratterizzati 
da vulnerabilità climatiche e piattaforme collaborative per la mappatura dei rifugi climatici esistenti o 
previsti. Le strategie sono elaborate attraverso la previsione di linee guida per gli interventi di 
adattamento climatico agli impatti da ondate di calore e per azioni soft di sensibilizzazione dell’utenza 
finalizzata all’incremento della prepardeness, nonché di formazione e informazione rivolte a tecnici e 
funzionari delle PPAA. 
La costruzione di un set di indicatori riferiti agli aspetti di accessibilità, presenza di vegetazione e 
prossimità dei rifugi climatici ad attrezzature di quartiere e ai sistemi di mobilità istruisce la potenziale 
localizzazione dei rifugi climatici. 
 
Conclusioni  
A fronte di un quadro di conoscenza esteso, metodologicamente supportato da dati e da studi 
consolidati, lo sviluppo di proposte di intervento riguarda la localizzazione di rifugi climatici, lasciando 
margine di sviluppo e approfondimento della complessità delle numerose soluzioni di adattamento 
climatico possibili alle diverse scale, sulle interazioni con gli aspetti di mitigazione climatica e di air 
pollution, sulla definizione dei benefici socioeconomici e sulla replicabilità degli interventi. 
 

 
 
 
Autore: Federica Dell’Acqua, Università degli Studi Napoli Federico II 
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GDL2 – Mitigazione climatica 
 
Le azioni di mitigazione climatica mirano a prevenire e limitare le cause dei cambiamenti climatici 
mediante riduzione delle emissioni di gas serra e incremento del loro assorbimento dall'atmosfera. 
Si integrano alle azioni di adattamento, che agiscono in maniera sinergica, con molteplici ambiti di 
interazione funzionale.  Le tematiche riguardano prioritariamente le prestazioni energetiche degli 
edifici, le infrastrutture ambientali, i modelli e sistemi di mobilità, la produzione energetica da fonti 
rinnovabili, la gestione dell’acqua, il ciclo circolare dei rifiuti, i processi di procurement e 
governance. Per lo sviluppo di azioni di transizione efficaci è essenziale adottare strategie di 
carattere sistemico, nelle quali si inquadrino le specifiche azioni in una visione coordinata e non 
episodica. 
In questo contesto, le città sono direttamente impegnate nella sperimentazione di strategie di 
transizione di carattere ambientale, energetico, economico, sociale e culturale, per assicurare 
qualità fruitiva e condizioni di sicurezza e benessere ai cittadini. Mirano a qualificare il sistema 
urbano con interventi coordinati su edifici e spazi aperti supportando la partecipazione consapevole 
della cittadinanza per favorire la coesione sociale, con particolare attenzione alle fasce più deboli. 
L’Osservatorio sulla transizione ecologica favorisce le relazioni e il confronto delle città partecipanti, 
per approfondirne le esperienze e contribuire alla loro diffusione e replicabilità. Le buone pratiche 
proposte comprendono numerose azioni di interesse; tra queste sono stati selezionati i temi relativi 
alle Comunità energetiche rinnovabili (caso studio Comune di Montevarchi) e alla Riqualificazione 
energetica degli edifici (caso studio Comune di Margherita di Savoia). 
 

COMUNITÁ ENERGETICHE RINNOVABILI (CER) 
 

La promozione e lo sviluppo dell’uso di energia rinnovabile in ambito urbano riguarda l’integrazione 
di tecnologie energetiche sostenibili (produzione, stoccaggio, consumo) all’interno delle città per 
ridurre la dipendenza dai combustibili fossili e le emissioni climalteranti. In contesti urbani, la 
produzione si realizza soprattutto attraverso impianti solari e fotovoltaici su tetti e facciate, 
microeolico e sistemi di recupero energetico, integrati negli edifici e nelle infrastrutture urbane; 
contribuisce alla decarbonizzazione del sistema energetico, migliora l’autosufficienza locale e 
rafforza la resilienza delle città. 
Le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) in ambito urbano rappresentano una strategia 
innovativa, seppure già ampiamente sperimentata, per favorire la transizione energetica ed 
ecologica delle città. La Commissione europea ne segnala l’utilità per rendere il sistema energetico 
più sicuro, pulito e accessibile; secondo il 10° State of the Energy Union Report, nel 2025 risultavano 
attive oltre 8.000 comunità energetiche nella Unione Europea. 
Sono basate su aggregazioni di cittadini, imprese, enti locali o altri soggetti che collaborano per 
produrre, condividere e consumare energia proveniente da fonti rinnovabili, spesso con impianti 
fotovoltaici distribuiti sul territorio; si caratterizzano come infrastrutture locali di coordinamento 
energetico, con produzione e gestione di energia da fonti innovabili. Consentono di ridurre le 
emissioni di CO₂, migliorare l’efficienza e contrastare la povertà energetica. Quali attrezzature 
sociotecniche, inoltre, possono promuovere modelli di partecipazione attiva dei cittadini e 
rafforzare la resilienza dei sistemi energetici locali, integrando innovazione tecnologica, governance 
collaborativa e sviluppo sostenibile. Diversi progetti EU, tra i quali GRETA_ GReen Energy Transition 
Actions (H2020), ne approfondiscono le potenzialità di connettore sociale, associate agli ambiti 
tecnici. 
In accordo con la progressiva digitalizzazione dei modelli controllo e gestione delle attività negli 
ambiti urbani, lo sviluppo di tecnologie di accumulo e piattaforme digitali tende a conferire ai sistemi 
maggiore flessibilità, contribuendo ad aiutare la rete elettrica nel gestire congestioni e picchi. 
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Le criticità principali allo sviluppo delle CER, in ambito urbano, riguardano la disponibilità di spazi 
per gli impianti delle rinnovabili (fruibilità delle coperture di edifici pubblici/privati, aree industriali), 
aspetti tecnici e infrastrutturali (adeguamento delle reti elettriche e gestione della produzione 
intermittente), aspetti normativi e burocratici (procedure autorizzative e quadro normativo in 
evoluzione), barriere economiche e finanziarie (costi degli impianti e difficoltà di accesso ai 
finanziamenti), problematiche  organizzative e sociali (coordinamento tra diversi attori e scarsa 
conoscenza del modello da parte della cittadinanza).  
-    
La buona pratica selezionata, la “Fondazione CER Italia” del Comune di Montevarchi propone una 
soluzione innovativa promossa dall’amministrazione comunale con la costituzione di una 
Fondazione con partenariato pubblico-privato per una CER a trazione pubblica, su modello 
mutualistico, senza fini di lucro né oneri economici per la pubblica amministrazione. 
Il Ruolo propulsore di regia è dell’ente pubblico, che valorizza strutture proprie (coperture delle 
scuole) rendendole disponibili per l’installazione dei pannelli di captazione; la Fondazione si fa carico 
di gestire le funzionalità tecniche, economiche e organizzative della CER. Di particolare rilievo è 
l’approccio inclusivo, che da una esperienza locale sviluppa una visione sistemica della soluzione 
proposta: la Fondazione è a partecipazione aperta e la rete delle CER comprende ad oggi circa un 
centinaio di comuni aderenti. Si sottolineano inoltre il carattere sperimentale e adattivo 
dell’iniziativa, la replicabilità e l’utilizzazione efficace degli asset disponibili (edifici scolastici) 
mediante collaborazione pubblico-privato. 
 

EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
 
L’efficienza energetica degli edifici riguarda l’insieme di strategie, tecnologie e interventi finalizzati 
a ridurne i consumi energetici, migliorandone al contempo comfort abitativo e sostenibilità 
ambientale.  
I consumi energetici delle costruzioni sono estremamente rilevanti. In ambito nazionale il settore 
civile, comprendente residenziale e servizi/terziario, assorbe circa il 40% dei consumi finali di 
energia. Il residenziale è responsabile di circa un quarto dei consumi finali globali. Gas ed elettricità 
sono le fonti prevalenti: nel residenziale coprono circa il 70% dei consumi, nel terziario oltre il 90%. 
Il patrimonio edilizio delle nostre città è fortemente energivoro; oltre il 60% dei 12,4 milioni di edifici 
residenziali in Italia è antecedente al 1976, cioè alla prima legge nazionale sul risparmio energetico. 
La situazione mostra un progressivo miglioramento, ma gran parte del patrimonio resta poco 
efficiente. 
Nelle città, dove si concentrano gran parte dei consumi e delle emissioni climalteranti, intervenire 
sul patrimonio edilizio esistente e di nuova costruzione è essenziale per l’attuazione efficace del 
processo di transizione energetica. Gli interventi possono includere la riqualificazione dell’involucro 
edilizio, il miglioramento degli impianti termici, la valorizzazione del comportamento bioclimatico, 
l’utilizzo di fonti rinnovabili e sistemi intelligenti di gestione dell’energia. Le prestazioni necessarie 
riguardano il riscaldamento invernale, la produzione di acqua calda sanitaria, gli usi elettrici e, in 
progressivo incremento, il raffrescamento estivo. 
Oltre ai benefici ambientali, l’efficienza energetica degli edifici contribuisce a ridurre i costi 
energetici, migliorare la qualità dell’aria urbana e valorizzare il patrimonio immobiliare, 
promuovendo un modello di sviluppo più resiliente e sostenibile. Le azioni di efficientamento 
contribuiscono inoltre a ridurre il crescente fenomeno della povertà energetica, che limita l’accesso 
a condizioni di comfort di fasce crescenti della popolazione. Le azioni di efficientamento energetico 
e di implementazione prestazionale del sistema edificio-impianti, oltre a ridurre la dipendenza 
energetica, tendono a migliorare le condizioni di comfort fruitivo degli spazi, garantendo condizioni 
di migliore qualità termoigrometrica negli ambienti e riducendo la possibilità di sviluppo di fattori di 
insalubrità. La riduzione del fabbisogno favorisce inoltre l’utilizzazione di impianti in grado di fornire 



Incontro nazionale – 23 giugno 2026  

 

8 

prestazioni più evolute e rende possibile garantire percentuali più significative del fabbisogno 
complessivo mediante energie rinnovabili. 
Le principali criticità riguardano l’età elevata e le scarse prestazioni del patrimonio edilizio, i costi 
iniziali significativi (anche considerando l’impatto di incentivi o finanziamenti), le complessità 
decisionali e organizzative, eventuali vincoli normativi e di carattere architettonico, carenze 
informative e tecniche e la scarsa consapevolezza dell’utenza. 
Anche in prospettiva futura, è necessario considerare le tendenze evolutive del contesto ambientale 
accelerate dal climate change, con necessità crescente di strategie di raffrescamento estivo e di 
incremento della potenzialità di resilienza nel comportamento adattivo degli edifici, ottimizzandone 
il contributo passivo (approccio bioclimatico, caratteristiche tecniche e costruttive, captazione 
luminosa ed energetica, ventilazione naturale). 
 
La buona pratica selezionata, proposta da ENEA, si riferisce alla riqualificazione di un edificio di 
edilizia popolare a Margherita di Savoia (Puglia), nell’ambito del progetto Horizon Europe, 
REHOUSE- Renovation packagEs for HOlistic improvement of EU’s bUildingS Efficiency, maximizing 
RES generation and cost-effectiveness. Con focus su efficienza energetica, educazione, inclusione 
sociale e uso congiunto di fondi nazionali ed europei, il progetto prevede interventi multifunzionali 
di efficientamento energetico e installazione di pannelli solari. Obiettivo generale è la 
riqualificazione innovativa di edifici popolari con pacchetti multifunzionali, sperimentati in quattro 
edifici pilota in differenti condizioni climatiche (Italia, Grecia, Ungheria e Francia), coinvolgendo gli 
inquilini nella conoscenza e utilizzazione consapevole delle tecnologie innovative applicate. 
 

 
Autore: Andrea Boeri – Università di Bologna Alma Mater Studiorum 
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GDL3 – Circolarità 
 

STRATEGIE URBANE DI CIRCOLARITÁ E INNOVAZIONE SOCIALE 
 

Le città sono al centro della transizione verso modelli di sviluppo più sostenibili: concentrano oltre il 70% 
del consumo globale di risorse, ma sono anche il luogo dove si producono le innovazioni più significative 
in termini di gestione circolare dei materiali, dell'acqua, degli spazi e del patrimonio edilizio. Passare da 
una logica lineare a una logica rigenerativa richiede più di interventi tecnici puntuali. Le esperienze più 
efficaci mostrano che la circolarità urbana si consolida quando genera — e al tempo stesso si fonda su — 
nuove forme di collaborazione tra soggetti diversi: amministrazioni, operatori economici, istituzioni di 
ricerca, comunità locali. È questa la dimensione dell'innovazione sociale: lo sviluppo di nuovi modelli di 
gestione e di nuove relazioni che rispondono a bisogni collettivi e creano valore condiviso. Il 1° Rapporto 
dell'Osservatorio documenta 12 buone pratiche di eccellenza, italiane ed europee, sul tema della 
circolarità valutate attraverso 12 indicatori organizzati in quattro cluster: efficacia ambientale, costi e 
benefici, replicabilità e durabilità nel tempo. Guardando, nello specifico di questo contesto, ai 7 casi 
italiani, l'innovazione sociale emerge come elemento trasversale: non sempre dichiarato esplicitamente, 
ma sempre presente come fattore abilitante dei risultati raggiunti. 

I casi italiani: circolarità e innovazione sociale 

Città / Progetto Di cosa si tratta Innovazione sociale nel progetto 

Genova 

C-City 

Strategia urbana integrata che 
combina riuso, efficienza dei processi 
e sviluppo di comunità energetiche 
attraverso un Circular Hub e un 
Circular Desk. 

Governance multi-istituzionale 
come dispositivo di coordinamento 
e attivazione comunitaria. Genera 
occupazione e competenze locali. 

Firenze 

Firenze Città 
Circolare 

Sistema avanzato di raccolta 
differenziata con contenitori 
intelligenti, tracciamento digitale dei 
conferimenti e servizi on-demand 
per i cittadini. 

Nuovo patto di responsabilità 
condivisa tra amministrazione e 
cittadinanza: premia i 
comportamenti virtuosi e coinvolge 
attivamente la comunità nel 
raggiungimento degli obiettivi. 

Prato 

GIDA SpA 

Sistema centralizzato di depurazione 
delle acque reflue — civili e 
industriali — con rete di acquedotto 
industriale dedicata (60 km) che 
rifornisce oltre 300 aziende con 
acqua riciclata. 

Modello pubblico-privato che tiene 
insieme interessi civili e produttivi: 
risolve storici conflitti sull'uso delle 
risorse idriche e garantisce 
continuità alle attività del distretto 
tessile. 

Milano 

(Un)wanted 
Furniture 

Catalogo digitale open source con 
dieci strategie circolari per estendere 
la vita degli arredi, sviluppato con 
designer, community DIY e 
piattaforme di scambio. 

Costruisce reti di scambio cittadino e 
diffonde una cultura del riuso che si 
autoalimenta. Genera inclusione, 
sviluppo di competenze manuali e 
attivazione di comunità locali. 
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Potenza 

Magazzini Sociali 

Filiera solidale digitalizzata per il 
recupero e la redistribuzione delle 
eccedenze alimentari, con 
tracciabilità completa e 
monitoraggio in tempo reale. 

Economia circolare e inclusione 
sociale coincidono: centinaia di 
migliaia di porzioni redistribuite, reti 
di volontariato strutturate, riduzione 
di CO₂. 

Palermo 

Upcycling – riusa, 
ripara, rivoluziona 

Sistema di touchpoint fisici e digitali 
nel quartiere S. Rosalia Montegrappa 
per diffondere pratiche di riuso e 
riparazione, con contest online e 
laboratori partecipativi. 

Attiva le comunità locali, valorizza 
competenze creative e manuali, 
rafforza l'identità territoriale. 
Integra ricerca universitaria e 
partecipazione civica. 

Torino 

Casa della Mobilità 
Giovanile 

Tetto verde intensivo con gestione 
circolare delle acque piovane: 
raccolta separata per irrigazione 
aeroponica di una serra interna, con 
giardino pluviale per l'infiltrazione. 

Integra gestione sostenibile delle 
risorse, funzioni sociali e 
partecipazione della comunità 
studentesca. Ha supportato lo 
sviluppo di una startup di 
coltivazione aeroponica. 

 

Dall'analisi dei casi emergono alcune indicazioni operative ricorrenti: 

Governance come infrastruttura.  Nessuno dei casi funziona con un singolo attore. Il modello che si 
afferma è la partnership strutturata tra amministrazione, gestori di servizi, università e comunità. Il 
ruolo del Comune non è fare tutto, ma costruire e mantenere la coalizione. 

Innovazione sociale come condizione, non effetto.  Nei progetti più efficaci l'innovazione sociale non è 
un beneficio collaterale: è parte del disegno. Questo richiede che venga pianificata — con risorse, ruoli 
e indicatori dedicati — fin dalla fase progettuale. 

Digitalizzazione abilitante, non sostitutiva.  La tecnologia amplifica l'efficacia degli interventi, ma da sola 
non genera cambiamento. Il coinvolgimento attivo dei cittadini resta condizione necessaria. 

Replicabilità con adattamento.  La maggior parte delle pratiche contiene principi trasferibili, ma richiede 
adattamento al contesto locale. La chiave è identificare quale elemento del modello è effettivamente 
replicabile e quali condizioni sono necessarie per farlo funzionare. 

Spunti per la discussione 

1.  Nei vostri territori l'innovazione sociale è già parte esplicita delle strategie di circolarità, o è ancora un 
effetto collaterale non pianificato? Come si potrebbe renderla intenzionale e quali sono gli strumenti 
necessari? 

2.  Quali modelli di governance si sono dimostrati più efficaci per coordinare soggetti diversi senza che il 
coordinamento stesso diventi un costo insostenibile? 

3.  Quali ostacoli normativi o burocratici frenano concretamente la diffusione di modelli circolari? Cosa 
servirebbe cambiare a livello nazionale o regionale? 

4.  Tra le pratiche presentate, quali sono più replicabili nel vostro contesto? Quali condizioni locali 
sarebbero necessarie per avviarle? 

 
Autore: Dipartimento Sostenibilità, circolarità e adattamento al cambiamento climatico dei Sistemi 
Produttivi e Territoriali, ENEA 
 



Incontro nazionale – 23 giugno 2026  

 

11 

GDL4 – Capitale Naturale 
 
Si è svolta a Nairobi, dal 5 al 9 giugno, la Seconda Sessione dell'Assemblea del Programma delle 
Nazioni Unite per gli Insediamenti Umani “UN Habitat”. Secondo le stime dell’ONU entro il 2050 il 
70% della popolazione mondiale vivrà nelle città; pertanto, il futuro della sostenibilità urbana è stato 
il centro del dibattito. Sono tre i fenomeni che minacciano il futuro del pianeta: i cambiamenti 
climatici, la perdita della biodiversità e l’inquinamento. In questo contesto, le aree urbane si 
confermano come ambiti di particolare interesse, sia come sede di innovazione e sperimentazione 
di azioni e politiche per la sostenibilità sia in quanto luoghi più direttamente colpiti dagli effetti 
negativi delle crisi globali. Le città, d’altra parte, hanno un ruolo centrale nel garantire la qualità 
della vita di persone, piante. Considerate le sfide che devono affrontare le città, tutelare e 
ripristinare la natura nell’ambiente urbano è ormai una priorità.  
In un’ottica di riqualificazione territoriale e sostenibilità a lungo termine, le amministrazioni 
comunali hanno a disposizione un importante strumento per contrastare la perdita di biodiversità e 
aumentare la resilienza urbana come il Piano del Verde o Piano della Natura.  
 

PIANI DEL VERDE 
 
Il Piano del Verde è uno strumento di pianificazione fondamentale per orientare le scelte 
urbanistiche verso la tutela e l’incremento in quantità e qualità delle infrastrutture verdi (e blu), 
intese come “rete di aree naturali e seminaturali pianificata a livello strategico con altri elementi 
ambientali, progettata e gestita in maniera da fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici”.  
Previsto dalla Strategia europea per la Biodiversità al 2030, che raccomanda alle città con almeno 
20.000 abitanti, di adottare “ambiziosi Piani della natura”, il Piano del Verde è uno strumento 
fondamentale a disposizione dei Comuni per definire, in una visione di medio-lungo termine, 
l’assetto degli spazi verdi e blu come vera e propria infrastruttura naturale al servizio della qualità 
della vita e dell’ambiente in città. 
La recente pubblicazione ISPRA “I Piani comunali del verde: strumenti per riportare la natura nella 
nostra vita?”, si concentra proprio su questo importante strumento con l’obiettivo di comprenderne 
contenuti, strategie e potenziale trasformativo per territori più sani, inclusivi e resilienti. Il Quaderno 
ISPRA analizza 10 Piani del verde di 10 città italiane: ne emerge una nuova visione di città che, 
partendo dal proprio capitale naturale finisce con l’intrecciare tutti i temi chiave della sostenibilità 
urbana, attraverso strategie volte a combinare l’incremento del verde pubblico e la forestazione 
urbana con la giustizia ambientale, la riduzione del consumo di suolo e pratiche di depaving con 
l’adattamento ai cambiamenti climatici, il ripristino della connettività ecologica con la promozione 
della salute e la mobilità attiva, la rigenerazione delle aree dismesse con la valorizzazione della 
multifunzionalità agricola, il monitoraggio della biodiversità e la cura del verde con la cittadinanza 
attiva.  
 

INTERVENTI DI RIPRISTINO E AUMENTO DEL CAPITALE NATURALE NELLE 
CITTÁ 
 
Sebbene proteggere e conservare la biodiversità sia fondamentale, gli sforzi posti in essere finora 
sono insufficienti considerato il crescente degrado di habitat ed ecosistemi ampiamente 
documentato; sono quindi indispensabili gli interventi di “restauro ecologico”, per favorire il 
recupero degli ecosistemi degradati o distrutti, aiutando a rigenerare e ripristinare la loro 
biodiversità e i servizi ecosistemici. 
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A questo proposito, a giugno 2020 la Commissione europea, in linea con le finalità del Green Deal, 
ha emanato la Strategia Europea per la Biodiversità con lo scopo di integrare le azioni orientate alla 
conservazione, basate su misure di protezione, con quelle basate sul ripristino della biodiversità. In 
seguito, il  Regolamento UE 2024/1991 sul Ripristino della Natura ha imposto obiettivi vincolanti per 
risanare gli ecosistemi degradati – inclusi quelli urbani - entro il 2030 e il 2050, al fine di invertire la 
perdita di biodiversità e promuoverne il recupero a lungo termine degli habitat e delle specie, 
migliorandone al contempo la resilienza ai cambiamenti climatici. Nel caso specifico del contesto 
urbano, il Regolamento (art. 8) stabilisce che entro il 2030 non dovrà verificarsi “alcuna perdita netta 
della superficie nazionale totale degli spazi verdi urbani né di copertura della volta arborea urbana 
[…], rispetto al 2024”, mentre a decorrere dal 1° gennaio 2031 dovrà registrarsi una tendenza 
all’aumento, fino al raggiungimento di un valore soddisfacente. Entro settembre 2026, inoltre, gli 
Stati Membri dovranno adottare i Piani Nazionali di Ripristino e dotarsi di un sistema di monitoraggio 
per verificare l’efficacia delle misure includendo indicatori di biodiversità e strategie per aumentare 
gli spazi verdi. 
Nel I° Rapporto dell’Osservatorio sulla transizione ecologica delle città è riportata la descrizione di 
una serie di buone pratiche, scelte come casi di “eccellenza”, considerando alcuni criteri specifici 
(es. efficacia, costi/benefici, replicabilità e durabilità) e selezionate per poter rappresentare casi 
studio potenzialmente replicabili sul territorio. Interessante notare come alcune delle buone 
pratiche segnalate siano localizzate in contesti urbani che si sono dotati o stanno lavorando per 
dotarsi di Piani del verde (Bari, Bergamo e Milano).  Al fine di fornire elementi utili alla realizzazione 
e alla gestione delle best practices sul territorio, il Rapporto descrive anche le principali difficoltà 
riportate nell’attuazione dei progetti, fornisce un set di indicatori per misurare e monitorare i 
risultati raggiunti e un elenco di potenziali fonti da cui poter reperire finanziamenti. 
 

INCREMENTO DELLA BIODIVERSITÁ 
 
Sulla base dei dati raccolti a seguito degli interventi di ripristino e aumento del capitale naturale 
descritti nel Rapporto è emerso un incremento della biodiversità nelle città coinvolte dai lavori.  
A titolo di esempio, il monitoraggio faunistico iniziato nel 2019 nell’area pubblica dell’Up Town Park 
di Milano, a seguito della installazione sul territorio di oasi per le farfalle, nidi per gli uccelli e insect 
hotel ha prodotto risultati positivi: il parco, infatti, a seguito degli interventi è tornato a popolarsi di 
rane, germani, farfalle, libellule e conigli. Gli ultimi dati del monitoraggio 2025 mostrano come in sei 
anni, le specie di uccelli sono passate da 19 a 29, le farfalle da 12 a 19, e le libellule da 10 a 12. 
La trasformazione di un’area militare nel Parco della Pace di Vicenza, invece, ha permesso di creare 
ambienti particolarmente ricchi dal punto di vista ecologico. A seconda della maggiore o minore 
profondità di aree umide, bacini lacustri o canali che sono stati creati, si è assistito allo sviluppo di 
vegetazioni diverse, a partire dagli ambienti a pelo d’acqua, veri e propri prati umidi. La fauna 
selvatica ha potuto colonizzare gli specchi d’acqua con la presenza di uccelli acquatici e non 
acquatici, piccoli mammiferi, insetti, anfibi, pesci e molluschi.  
L'IPBES (Intergovernmental Platform on Biodiversity and Ecosystem Services) riconosce ormai da 
anni l'importanza degli ambienti urbani e ha suggerito di applicare "Approcci Integrati per Città 
Sostenibili", come l’adozione di soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solutions) per 
proteggere, conservare e ripristinare la biodiversità, assicurando allo stesso tempo benessere 
umano, servizi ecosistemici, resilienza e benefici associati alla biodiversità.  
 

ASPETTI SOCIALI 
 
I benefici ambientali e sociali offerti dalle aree verdi e blu sono numerosi e consistenti; oltre a quelli 
che sostengono l’adattamento ai cambiamenti climatici (mitigazione dell’isola di calore urbana, 
rischio allagamenti, ecc.), è necessario considerare anche i benefici socio-ricreativi per la salute 
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mentale e il valore terapeutico della natura in città, la cui evidenza è peraltro sempre più 
riconosciuta dalla comunità scientifica. Il contatto con la natura attraverso i parchi di quartiere e il 
verde urbano contribuisce infatti a ridurre lo stress, incoraggia l'attività fisica e favorisce l'inclusione, 
creando luoghi di aggregazione accessibili a tutti e rafforzando il senso di appartenenza alla 
comunità. 

 
Autore: ISPRA 
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